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EDITORIALE

Attilio Visconti
Capo Dipartimento dei Vigili del Fuoco, del Soccorso Pubblico e della Difesa Civile

Assumere l’incarico di Capo Dipartimento dei Vigili del Fuoco, 
del Soccorso Pubblico e della Difesa Civile è per me un grande 
onore e una profonda responsabilità. Questo ruolo mi permette 
di servire un’Istituzione straordinaria, fatta di uomini e donne che 
ogni giorno mettono la loro vita al servizio della comunità con 
coraggio, dedizione e un altissimo senso del dovere.
I Vigili del fuoco sono molto più di un Corpo di soccorso: sono la 
colonna portante del sistema di Protezione Civile, sempre pre-
senti nei momenti più difficili, che si tratti di un incendio, di un’al-
luvione o di un terremoto. Il loro compito va oltre l’intervento 
nelle emergenze, sono un punto di riferimento per la sicurezza 
del Paese, una garanzia di protezione per i cittadini. Chi indossa 
la divisa del Vigile del fuoco sa che dietro ogni chiamata c’è una 
vita da salvare, una comunità da proteggere, un territorio da di-
fendere.
Da Prefetto che ha operato sul territorio, ogni volta che li ho visti 
in azione sono rimasto colpito dalla loro determinazione, dalla 
loro preparazione e dal loro spirito di sacrificio. Sono i professio-
nisti del soccorso pubblico, capaci di affrontare ogni situazione 

con lucidità e competenza, ma soprattutto con un’umanità che 
li rende unici. È questo che fa la differenza: la consapevolezza 
di essere parte di una squadra che non si tira mai indietro, che 
si spinge oltre i propri limiti per garantire la sicurezza degli altri, 
soprattutto farlo da professionisti. 
È il Vigile del fuoco il simbolo della “libertà”, colui che la ridona 
a chi la sta perdendo o l’ha già persa e a fronte del suo gesto non 
c’è mai una restrizione per nessuno.
Guidare il Dipartimento è un privilegio e un impegno che por-
terò avanti con convinzione. Il mio obiettivo è rafforzare ulterior-
mente questa grande squadra, mettendo al centro le persone, il 
loro benessere e la loro crescita professionale. Perché dietro ogni 
intervento, dietro ogni gesto di aiuto, ci sono uomini e donne 
straordinari, che meritano tutto il nostro sostegno e la nostra ri-
conoscenza.
Essere Vigili del fuoco significa esserci sempre, con professiona-
lità, passione e cuore. È questo lo spirito che ci guida, ed è questo 
il valore che continueremo a portare avanti, giorno dopo giorno, 
al servizio del Paese.

PROFESSIONISTI  
DEL SOCCORSO PUBBLICO

I VIGILI DEL FUOCO SONO MOLTO PIÙ DI UN CORPO DI SOCCORSO, 
SONO LA COLONNA PORTANTE DEL SISTEMA DI PROTEZIONE CIVILE 
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In Acrobatica la sicurezza non è mai una questione in sospeso.
Lavorare in altezza significa rispettare standard rigorosi. Per questo, ogni nostro muratore su fune 
consegue un patentino per l’abilitazione ai lavori in quota e riceve una formazione tecnica continua 
presso la nostra WallmanW Academy, il centro di formazione dove imparare a utilizzare un metodo 
sicuro al 100%. La tecnica della doppia fune di sicurezza, infatti, è certificata secondo lo Standard 
Internazionale ISO 9001:2015 e ISO 45001:2018, che ci consente di proteggere chi lavora con noi 
e chi si affida ai nostri interventi.

Scopri di più su
acrobaticagroup.com

In sospeso solo i nostri piedi,
la sicurezza mai.
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Come vede il Corpo oggi e come ritiene che possa 
essere rafforzato?
Il Corpo nazionale dei Vigili del fuoco è una struttura di eccel-
lenza, la colonna portante del sistema di Protezione civile fatta 
da professionisti del soccorso pubblico. L’indiscussa capacità, 
unita al senso del dovere dei nostri uomini e donne, rappre-
senta un punto di forza inestimabile. Tuttavia, per affrontare 
le sfide future, è necessario un costante potenziamento dell’or-
ganico, il miglioramento delle condizioni lavorative e un ade-
guamento continuo alle nuove esigenze operative. L’accordo 
appena firmato è un passo importante in questa direzione, ma 
l’impegno del Dipartimento è quello di proseguire su questa 
strada, garantendo risorse, formazione e strumenti sempre più 
adeguati alle necessità del soccorso pubblico.

Valorizzazione del personale. Quale ricetta?
La valorizzazione del personale è una priorità assoluta. Stiamo 
lavorando per rafforzare i percorsi di carriera, migliorare la 
formazione e potenziare le condizioni di lavoro, sia dal punto 

di vista operativo che organizzativo. Il rinnovo contrattuale 
è solo una delle leve per raggiungere questo obiettivo, ma 
il nostro impegno non si ferma qui. Vogliamo garantire un 
Corpo sempre più efficiente e strutturato, in cui il valore e 
la professionalità di ogni operatore siano pienamente ricono-
sciuti. Per questo, oltre agli investimenti nella formazione e 
nella sicurezza, abbiamo avviato un piano di assunzioni fino 
al 2032, che permetterà di rafforzare l’organico e migliorare 
la distribuzione delle risorse sul territorio. Parallelamente, 
stiamo lavorando al riordino ordinamentale, con l’obiettivo 
di rendere più equa e funzionale l’organizzazione interna, ri-
conoscendo le competenze specifiche di ogni ruolo e garan-
tendo una crescita professionale più chiara e strutturata per 
tutti gli operatori.

Innovazione tecnologica. Quanto conta?
L’innovazione tecnologica è un pilastro strategico per mi-
gliorare l’efficacia e la sicurezza delle operazioni di soccorso. 
Stiamo investendo in strumenti avanzati come droni per il 
monitoraggio degli incendi, robot per operazioni in ambienti 



NOI VIGILI DEL FUOCO      9

pericolosi e sensori biometrici in collaborazione con il Cam-
pus Biomedico, per monitorare in tempo reale le condizioni 
fisiche del personale operativo durante interventi ad alto 
stress. L’uso di laser scanner e stazioni totali permette di 
valutare la stabilità degli edifici danneggiati dai terremoti, 
garantendo maggiore sicurezza durante le operazioni di recu-
pero. Sul fronte delle telecomunicazioni, stiamo potenziando 
l’affidabilità dei sistemi per eliminare le criticità nella tra-
smissione di dati e informazioni operative. L’obiettivo è un 
Corpo sempre più moderno e tecnologicamente attrezzato, in 
grado di rispondere alle emergenze con maggiore rapidità ed 
efficienza, riducendo i rischi per gli operatori e migliorando 
la protezione del territorio e dei cittadini.

Corpo nazionale dei Vigili del fuoco risorsa 
centrale del sistema di Protezione civile e per il 
soccorso pubblico. Ma quanto conta rafforzare la 
collaborazione fra le diverse istituzioni? 

Il Corpo nazionale dei Vigili del fuoco è una risorsa centrale 
del sistema di Protezione civile, come ho detto prima con 

il valore aggiunto dato dal fatto di essere professionisti del 
soccorso pubblico. Per garantire interventi sempre più tem-
pestivi ed efficaci è fondamentale rafforzare la collaborazione 
tra le istituzioni. La gestione delle emergenze richiede un 
coordinamento continuo con la Protezione Civile, le Forze 
dell’Ordine, il sistema sanitario e le amministrazioni locali. 
Solo attraverso una sinergia efficace possiamo ottimizzare 
le risorse, migliorare la prevenzione e garantire una rispo-
sta integrata nelle situazioni di crisi. Il nostro obiettivo è 
consolidare questi rapporti, sviluppando protocolli operativi 
condivisi e potenziando la comunicazione tra i diversi attori 
coinvolti nel soccorso pubblico, tenendo sempre ben chiaro 
che i Vigili del fuoco sono dei professionisti in questo campo.

Il ruolo della difesa civile in questo momento 
geopolitico particolarmente complesso.
Il ruolo della difesa civile è più centrale che mai. In un con-
testo globale caratterizzato da crisi geopolitiche, rischi tec-
nologici ed eventi climatici estremi, è fondamentale avere un 
sistema di protezione efficace e ben organizzato. I Vigili del 
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fuoco non si occupano solo di incendi e soccorsi, ma sono un 
punto di riferimento nelle emergenze nazionali e internazio-
nali. Il nostro compito è garantire che il Corpo sia sempre 
pronto ad affrontare qualsiasi scenario, anche attraverso una 
cooperazione rafforzata con le altre istituzioni e le organizza-
zioni internazionali.

Da Prefetto in sede a capo del Dipartimento. Quanto è 
differente il ruolo?
Il passaggio da Prefetto in sede a Capo del Dipartimento 
rappresenta un cambio significativo sia in termini di respon-
sabilità che di prospettiva. Come Prefetto, il mio ruolo era 
focalizzato sulla gestione territoriale, il coordinamento delle 
emergenze locali e l’ordine pubblico in una provincia speci-
fica. Ora, come Capo Dipartimento, la mia visione deve essere 
necessariamente più ampia e strategica, con una gestione 
centralizzata dell’intero Corpo nazionale dei Vigili del fuoco. 
Il mio compito è garantire che il Corpo sia sempre efficiente 
e pronto ad affrontare ogni tipo di emergenza, attraverso il 
potenziamento dell’organico, lo sviluppo professionale del 
personale e il miglioramento delle dotazioni tecnologiche. 
Inoltre, devo assicurare il corretto funzionamento del sistema 
di Protezione civile, collaborando con le istituzioni e pianifi-
cando risorse per rispondere alle nuove sfide, come il cam-
biamento climatico e i rischi emergenti.

Si tratta di una responsabilità più ampia, che richiede non 
solo competenze operative, ma anche una visione strategica 
per guidare il Corpo in un processo di modernizzazione e svi-
luppo, con l’obiettivo di migliorare la sicurezza del Paese e 
garantire la massima efficienza del soccorso pubblico.

Cosa si aspetta di ricevere lei dai Vigili del fuoco? 

I Vigili del Fuoco hanno sempre dimostrato un’incredibile de-
dizione, professionalità e spirito di sacrificio. Non mi aspetto 
nulla di diverso da ciò che già fanno ogni giorno: essere un 
esempio di efficienza, umanità e prontezza. Il mio compito 
è assicurarmi che abbiano tutti gli strumenti, le risorse e il 
riconoscimento che meritano per svolgere al meglio la loro 
missione. Questo è l’obiettivo su cui voglio concentrarmi, 
perché so di poter contare su un Corpo straordinario, che 
rappresenta un orgoglio per il Paese. Ciò che mi interessa è 
la presa di coscienza da parte loro che il Capo Dipartimento 
è “al servizio” del Corpo, ossia che il suo impegno non è di 
comandare il Corpo ma di accompagnarlo nelle sue autonome 
scelte, di sostenerlo nelle iniziative con la propria esperienza 
e la propria professionalità, agevolando i percorsi più tortuosi 
come quelli normativi o amministrativi. sempre con la logica 
della leale collaborazione e con l’assoluta consapevolezza che 
quello che veramente conta è il continuo miglioramento della 
macchina del soccorso pubblico. q







ARTICOLI

GIURAMENTO 99° CORSO ALLIEVI 
VIGILI DEL FUOCO
INCENDI BOSCHIVI LOS ANGELES
BRADISISIMO CAMPI FLEGREI
DIREZIONE CENTRALE PER ATTIVITÀ 
ISPETTIVA E AFFARI LEGALI »
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«Da quel giorno anche noi siamo aquilani», ha detto il 
Capo del Corpo nazionale Eros Mannino, ricordando il tra-
gico 6 aprile di sedici anni fa quando il terremoto colpì la 
città e l’Abruzzo. Da allora, è un legame speciale che unisce 
L’Aquila e Vigili del fuoco, oltre il soccorso e l’assistenza alla 
popolazione, oltre la tragedia del terremoto. E nella stessa 
piazza dove lavorarono nel 2009, oggi i Vigili del fuoco hanno 
composto la loro fiamma, fissando un’immagine indelebile, 
come il ricordo di quei giorni.
È stato il 4 aprile, in occasione della cerimonia di giuramento 
degli allievi del novantanovesimo corso, fatto la prima volta 
nella storia del Corpo nazionale al di fuori dalle storiche 
Scuole Centrali Antincendio di Roma Capannelle, il tempio 

dove da più di ottant’anni vengono formati tutti i Vigili del 
fuoco italiani. Ad ospitare il giorno magico per gli 800 allievi, 
tra cui 40 donne, e per la giovane atleta paralimpica delle 
Fiamme Rosse, che hanno giurato fedeltà alla Repubblica è 
stato proprio il capoluogo abruzzese, in una cerimonia solenne 
alla presenza del Presidente del Consiglio Giorgia Meloni, del 
Ministro dell’Interno Matteo Piantedosi, del sottosegretario 
all’Interno Emanuele Prisco, del capo Dipartimento dei vigili 
del fuoco Attilio Visconti, del capo del Corpo nazionale Eros 
Mannino, del presidente di Regione Marco Marsilio, del sin-
daco Pierluigi Biondi e delle più alte istituzioni del territorio. 
Alla presenza, va detto, di oltre duemilacinquecento familiari 
e tanti cittadini che hanno gremito la piazza.
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«Il rapporto tra L’Aquila e Vigili del fuoco è indissolubile e sarà rafforzato dall’aper-
tura di una scuola di formazione, uguale a quella di Roma, grazie alla dotazione di 
fondi stanziati lo scorso anno e che permetterà di formare nuovo personale da immet-
tere in servizio proprio nella città – ha detto il sottosegretario di Stato all’Interno Ema-
nuele Prisco a margine della conferenza stampa di presentazione. E questo è stato un motivo 
in più per una scelta dal valore simbolico oltre che istituzionale. L’Aquila è infatti nota come 
la città delle 99 fontane, delle 99 piazze, delle 99 chiese, una tradizione fatta risalire storica-
mente al numero delle famiglie fondatrici. Il centro storico dell’Aquila ha accolto per giorni i 
passi battuti dagli allievi, dalle prove nella notturna del 2 aprile, fino al grido “lo giuro” nella 
cerimonia e al rompete le righe che li ha consegnati per un giorno alla festa con le proprie 
famiglie, dopo che la mattina era avvenuto il cambio del distintivo di qualifica che aveva 
sancito il passaggio permanente di ciascuno di loro nel Corpo nazionale dei Vigili del fuoco. 

Prova  Prova  
notturnanotturna
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«Da oggi divenite parte di una delle più prestigiose istituzioni dello Stato, solido e 
irrinunciabile presidio di sicurezza per il Paese e cuore pulsante del sistema di Pro-
tezione civile, di cui è componente fondamentale», queste le parole del ministro Piante-
dosi, precedute dall’augurio del capo del Corpo nazionale Mannino: «Ragazzi del 99º corso, 
siate messaggeri di valore, operate con determinazione, slancio e altruismo. Questa è 
la sostanza della nostra missione, è così che intendiamo servire lo Stato, nel senso più 
alto e solenne. È questo che ci rende fieri ogni giorno di vestire la nostra uniforme. 
Noi, eccellenza della tradizione, per soccorrere, proteggere, prevenire e per vincere 
insieme, in sicurezza, nel cambiamento. Forza ragazzi, adesso tocca a voi!» 
Prima di prendere parte al giuramento degli ottocento più uno nuovi appartenenti al Corpo 
nazionale dei Vigili del fuoco, il Presidente Giorgia Meloni si era recata al Parco della Memo-
ria per rendere omaggio alle 309 vittime del sisma del 2009.

CerimoniaCerimonia



AL SERVIZIO
DEL PAESE

Leonardo, grazie alla propria eccellenza tecnologica, supporta i Vigili del Fuoco nel loro impegno quotidiano 
a favore della comunità. Con l’AW139 possono contare sull’elicottero più efficace al mondo per operazioni 
di ricerca e soccorso in mare e ambiente montano, trasporto medicale, antincendio e protezione civile.

AW139
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Una situazione eccezionale? Sempre le statistiche della Cal 
Fire ci ricordano che anche per gli incendi di interfaccia urba-
no-rurale la California evidenzia non pochi eventi catastrofici: 
il Berkeley Fire del 1923, il Bell Air Fire del 1961, il Paint Fire 
a Santa Barbara nel 1990. Ma sono soprattutto due gli eventi 
che segnalano un aggravarsi del problema degli incendi di 
interfaccia in California: l’Oklaoma Fire Storm (1991) sulle 
colline di Berkeley, in poche ore, alimentate dai forti venti del 
Diablo ha causato 25 vittime, 140 feriti, oltre 3.000 abitazioni 
distrutte ed il Camp Fire (2018), sviluppatosi nella contea 
di Butte ha visto 60.000 ettari bruciati, oltre 19.000 strutture 
distrutte e ben 85 vittime accertate.  
Il Palisades Fire e l’Eaton Fire del gennaio 2025 hanno avuto 
anch’essi un risultato devastante: 29 morti accertati ad oggi, 
oltre 16.000 strutture distrutte, oltre 180.000 persone eva-
cuate. Ma questi incendi ci hanno impressionato perché le 
fiamme sono entrate profondamente dentro la citta di Los 
Angeles toccando località che conosciamo dalla cinemato-
grafia americana: Malibù, Santa Monica, Hollywood, Sunset 
Boulevard e altre. Gli eventi sono stati pertanto oggetto di 
una costante attenzione mediatica che ci ha permesso di se-
guirne giorno dopo giorno l’evoluzione e la complessità delle 
operazioni che si sono rese necessarie.
Gli elementi che hanno portato a questa tragedia sono es-
senzialmente di due tipi. Da un lato le caratteristiche stesse 
degli incendi dovute al comportamento estremo del fuoco, 
così definito quando “l’insieme delle sue caratteristiche ne 
rendono impossibile il controllo e lo spegnimento in sicurezza 
con le risorse e con le conoscenze a disposizione”. Questo 
vuol dire che ci sono incendi boschivi e di interfaccia che, in 
alcune fasi del loro sviluppo, non possono essere controllati 
e spenti dalle risorse antincendio. In queste fasi si può solo 
cercare di contenere i danni alle strutture e mettere al sicuro 
le vite. Il comportamento estremo del fuoco si manifesta con 

focolai secondari dovuti a fenomeni di spotting, propagazione 
attraverso le chiome, vortici di fuoco, incontro di fronti, tutti 
fenomeni che sono stati ben evidenti nel corso del Palisades e 
dell’Eaton fire. I forti venti di Santa Ana, caldi e secchi, hanno 
creato le condizioni per una propagazione difficilmente con-
trollabile. Le infrastrutture antincendio realizzate a monte 
di Palisades, le fire roads realizzate sui crinali, sono state 
facilmente superate dalle fiamme con fenomeni di spotting 
che hanno creato nuovi focolai anche a distanze notevoli. E 
sempre il vento nei primi giorni ha ostacolato l’intervento dei 
velivoli antincendio che non hanno potuto operare con con-
tinuità ed efficacia. 
L’altro elemento che ha pesantemente influito su questi 
eventi è il tipo di urbanizzazione. Al di là della potenza di-
struttiva dei fronti di fiamma sicuramente va considerato il 
metodo costruttivo delle abitazioni residenziali, spesso unifa-
miliari, con struttura portante e rivestimenti interamente in 
legno o in PVC, che espone gli agglomerati di queste costru-
zioni ad un rischio enorme una volta che il fuoco ha interes-
sato anche solo parzialmente una delle strutture. Ripensando 
alle immagini dei servizi dei telegiornali di quei giorni l’atten-
zione si focalizza sulla grande quantità di faville che volavano 
sui tetti e sui giardini delle case che ricordavano una sorta di 
tormenta di fuoco. Quello che veniva trasportato nell’aria 
era materiale incandescente in grado di trasmettere il fuoco 
su grandi e piccole distanze aiutate in questo dall’uso di co-
perture dei tetti realizzate con le tegole canadesi (realizzate 
in materiale bituminoso). 
Quali indicazioni si possono ricavare da questi eventi 
estremi rapportandoli al nostro territorio? Gli incendi di 
interfaccia urbano-rurale sono frequenti anche nel nostro 
Paese e, negli ultimi anni, sempre più frequentemente in-
teressano anche i grandi agglomerati urbani come Palermo 
e Roma. 

foto ANSA foto ANSA
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La capitale, oltretutto, è interessata anche da impegnativi in-
cendi di interfaccia occlusa laddove grandi quantità di com-
bustibili vegetali sono situati all’interno del perimetro urbano 
(Monte Mario, Pineta Sacchetti, Centocelle, Torre Spaccata). 
Possiamo considerare che i nostri insediamenti dove le abi-
tazioni sono realizzate con altri materiali ci tengano al sicuro 
da questo tipo di eventi? Non è possibile e non è il caso di 
generalizzare. Esemplare in questo senso è un incendio di 
interfaccia avvenuto nel comune di Francofonte (SR) nell’e-
state 2024 dove un piccolo incendio di vegetazione arriva a 
contatto con alcuni condomini situati sulla fascia esterna del 
paese. Le facciate di questi condomini presentavano una co-
pertura di onduline in catrame che hanno rapidamente preso 
fuoco. Le altre palazzine vicine senza questo tipo di coper-
tura non sono state interessate dalle fiamme. Le immagini si 
commentano da sole.
A fronte della nuova magnitudo degli incendi estremi, di-
venta opportuno ripensare la pianificazione comunale per il 
rischio incendi di interfaccia introdotta dal 2007. Al tempo, 
per l’analisi era stata considerata solo la vegetazione combu-
stibile a contatto col bordo esterno del perimetro insediativo; 
oggi appare necessario guardare anche verso l’interno degli 
insediamenti sia per la presenza del verde urbano pubblico e 
privato, sia per la presenza di lotti non edificati spesso diven-
tati depositi temporanei di materiali vari. 

La frequenza di fenomeni di spotting deve portare a conside-
rare anche la possibilità che il fuoco si propaghi a balzi senza 
per forza dover passare dalla fascia di contatto tra vegeta-
zione ed urbano. Va inoltre posta attenzione alle tipologie 
costruttive, ai materiali utilizzati, alle interferenze con albe-
rature e siepi, per un’area di adeguata profondità. Pruden-
temente sarebbe opportuno cominciare a pensare a linee di 
sicurezza anche all’interno dei nuclei insediati, studiate sulla 
base dei combustibili vegetali e delle caratteristiche delle abi-
tazioni, che possano servire come linee di difesa alternative 
nel caso il comportamento estremo del fuoco costringa le 
risorse antincendio ad attestarsi su posizione di ripiego più 
sicure. 
In conclusione, sembra evidente che ci si avvii verso nuove 
stagioni dell’antincendio boschivo e più in generale di ve-
getazione, con evidenti criticità che coinvolgono l’interfac-
cia e quindi la sicurezza degli insediamenti umani, civili o 
industriali che siano. Le competenze in merito, in termini di 
previsione, prevenzione e lotta attiva, sono diversificate e di 
diversi livelli organizzativi e gestionali. Occorre pertanto tra-
sformare i termini “sinergia, condivisione, collaborazione, 
coordinamento” in modalità di Sistema, che scevra da ogni 
rivendicazione di ruolo, ottimizzi l’impegno e l’impiego delle 
risorse umane, logistiche e strumentali tra tutti gli attori in 
base alle specifiche professionalità e conoscenze. .q
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mento di un incendio in Sicilia, nel quale hanno purtroppo 
perso la vita i due piloti. Con il finanziamento della Commis-
sione Europea - nell’ambito di un progetto di realizzazione di 
una flotta AIB “europea” - e con il coordinamento del Dipar-
timento di Protezione Civile, il Corpo nazionale ha avviato un 
programma di acquisizione di ulteriori due aeromobili della 
stessa categoria.
Per la Campagna estiva AIB 2024 la flotta è stata impiegata 
in piena operatività, con il dispiegamento di 14 aerei (di cui 2 
schierati per il progetto europeo RescEU), e di un aeromobile 
supplementare dal 15 giugno al 31 ottobre; gli altri 3 erano 
posti in riserva/rotazione tecnica. 
I Canadair sono schierati presso basi operative, permanenti 
o stagionali, in relazione a un piano di azione disposto dal 
COAU (Centro Operativo Aereo Unificato) del Dipartimento 
della Protezione Civile nell’ambito delle prerogative di coor-

dinamento previste dalla Legge 353/2000. Le basi permanenti 
dei Canadair sono collocate a Genova, Ciampino, Lamezia 
Terme; le basi stagionali per la campagna estiva AIB 2024 
sono state aperte a Trapani, Olbia, Napoli.
Nel periodo di massima pericolosità degli incendi boschivi 
(per il 2024 i 62 giorni sono stati determinati fra il 1° luglio 
e il 31 agosto) lo schieramento degli aeromobili è stato negli 
aeroporti di Genova (1), Ciampino (4, di cui 2 anche per il 
progetto RescEU), Lamezia Terme (4), Olbia (3), Trapani 
(2) e Napoli (1).
Per il progetto europeo “RescEU”, il Corpo ha reso disponibili 
nell’ambito del Meccanismo Unionale di Protezione Civile 
due velivoli Canadair per il periodo 15 giugno – 31 ottobre 
2024. Le spese di gestione di questi due velivoli sono cofinan-
ziate dalla Commissione Europea. Nell’ambito delle attività 
operative del RescEU, nel 2024 sono state effettuate missioni 

Canadair CL 415 in azione con un lancio di ritardante a lungo termine per attacco indiretto al fuoco
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internazionali in Albania (luglio), Grecia (agosto), Portogallo 
(settembre) e nuovamente in Grecia (ottobre).
La flotta ad ala rotante “pesante” del Corpo è costituita da 6 
elicotteri Erickson S-64F con capacità di caricare estinguente 
fino a 10.030 litri, una autonomia operativa fino a 2 ore e 15 
minuti e una velocità di crociera di 194 km/h. Nell’ambito del 
programma programma pluriennale di revisione generale ed 
upgrade, ogni anno un elicottero viene inviato presso lo sta-
bilimento Erickson Inc. negli USA per importanti interventi 
tecnici.

Conseguentemente anche nel 2024 la massima disponibilità 
programmata è stata di 5 di elicotteri operativi in contempo-
ranea. Anche gli elicotteri Erickson S-64F sono stati schierati 
presso le basi operative in base al piano di azione disposto dal 
COAU che differenzia il periodo di attenzione invernale (dal 
15 febbraio al 30 aprile), nel quale la flotta viene spostata 
prevalentemente nelle regioni Nord-Occidentali, dalla Cam-
pagna AIB estiva (dal 15 giugno al 15 ottobre), nella quale 
la flotta viene dislocata sulle regioni tirreniche meridionali 
e insulari.

VELIVOLO N. VOLI AIB ORE VOLO  
TOTALI

ORE VOLO  
SUL FUOCO LANCI ACQUA LANCI  

RITARDANTE LANCI FOAM LANCI TOTALI

CL-415 2.268 4.977 2.938 4.364 77 13.232 17.673

S-64F 445 800 470 1.235 4 47 4.085

AB-412 97 214 126 1.249 0 0 1.249

AW-139 2 4 2 59 0 0 59

TOTALI 2.812 5.995 3.536 6.907 81 13.279 23.066

fonte: SNIPC COAU

Elicotteri AB 412 e AW 139 in addestramento con le squadre di terra



Nel periodo di attenzione invernale (4 elicotteri + 1 riserva) le 
basi di schieramento degli S64 sono state Cuneo, Biella, Bre-
scia, Reggio Calabria, con 1 elicottero di riserva a Ciampino.
Nel periodo di campagna estiva AIB 2024 gli elicotteri schierati 
sono stati 5: Crotone (CZ), Reggio Calabria, Napoli, Preturo 
(AQ), Sigonella (CT).
Purtroppo, durante l’estate uno degli elicotteri S-64F è stato 
coinvolto in un incidente all’aeroporto di Reggio Calabria ripor-
tando gravi danni. Il Corpo è comunque riuscito a mantenere 
lo schieramento di 5 elicotteri previsto posticipando l’invio di 
un S64 negli Stati Uniti per la revisione generale.
Nell’ambito dell’attività di soccorso tecnico urgente i reparti 
volo dei Vigili del fuoco assicurano per tutto l’anno l’intervento 

sugli incendi di interfaccia urbano-rurale. Tuttavia, durante il 
periodo estivo anche una parte della flotta elicotteri AB 412 
e AW 139 viene posta in modalità “dedicata AIB” (2 aeromo-
bili) o “orientata AIB” (10 aeromobili) sotto il coordinamento 
del COAU. Gli assetti “dedicati AIB” sono destinati princi-
palmente al servizio AIB e possono essere attivati dal COAU 
con una prontezza di 30 minuti, mentre quelli “orientati AIB” 
possono essere attivati, a seguito di specifica richiesta del 
COAU e compatibilmente con le prioritarie esigenze di soc-
corso, con una prontezza di 120’. In particolare, due elicot-
teri operativi (AB 412) in assetto “dedicato AIB” sono stati 
schierati rispettivamente nei Reparti volo di Pontecagnano 
(SA) e Bari. q

Gli elicotteri pesanti Erickson S64 della flotta del CNVVF

Gli elicotteri pesanti Erickson S64 della flotta del CNVVF
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In pratica, nelle regioni settentrionali con clima tipicamente 
continentale, nel lasso di tempo che va da fine inverno ad 
inizio primavera, si registra una stagione secca che predi-
spone la vegetazione al rischio di incendio così come accade 
nei mesi estivi.
Nelle regioni settentrionali il numero degli incendi verificatisi 
nei primi tre mesi dell’anno sono superiori al dato nazionale 
per lo stesso periodo, che corrisponde al 12% degli incendi 
annui nel periodo 2020-2024. Nelle regioni propriamente 
continentali, come Piemonte, Lombardia e Veneto, gli incendi 
boschivi del primo trimestre rappresentano circa il 40% di 
quelli che si sviluppano negli altri tre trimestri dell’anno.
Ma come siamo soliti ripetere continuamente, non esistono 
più le stagioni di una volta: infatti fatto salvo il picco di in-
cendi che si riscontra ad agosto, nell’ultimo quinquennio il 
regime degli incendi si spalma su un periodo più ampio.
Le statistiche riferite agli anni ’80 e ’90 del secolo scorso ci di-
cevano che l’incidenza degli incendi invernali nelle regioni del 

nord Italia era decisamente più marcata rispetto a quanto si 
registra oggi. I dati rilevati in quegli anni dal Corpo Forestale 
dello Stato mettevano in evidenza come ci fosse una netta 
differenza tra il regime degli incendi delle regioni del nord 
e quello del resto d’Italia: il rischio di incendio boschivo era 
limitato al primi trimestre dell’anno nel settentrione, mentre 
sul restante territorio italiano il rischio era concentrato nel 
terzo trimestre. Le abbondanti precipitazioni che interessa-
vano il nord nella tarda primavera favorivano il rigoglio della 
vegetazione, sia erbacea che arborea, che i temporali estivi 
mantenevano fino all’autunno. Questa tendenza climatica, 
oggi, si sta modificando a seguito del cambiamento climatico 
che stiamo vivendo.
L’attuale regime degli incendi boschivi tende a distribuirsi su 
tutto l’arco dell’anno, con un aumento della rilevanza degli in-
cendi estivi al Nord e una maggiore incidenza degli incendi 
nel secondo e quarto trimestre al Centro, al Sud e sulle isole 
maggiori.
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In Piemonte, ad esempio, i periodi di massima allerta per ri-
schio di incendi boschivi si sta spostando decisamente verso 
l’estate. Nel corso del 2022 il 45% dei giorni di massima al-
lerta si sono registrati nel trimestre invernale, mentre la parte 
ricadente nel trimestre estivo risulta pari al 21%. Durante il 
2023 la percentuale si inverte: ad un 10% di giorni di massima 
allerta nel 1° trimestre dell’anno si contrappongono ben il 44% 
di giorni ad alto rischio del 3° trimestre.
Comunque sia, gli incendi invernali rivestono particolare im-
portanza, soprattutto quando conseguono a lunghi periodi di 
siccità e scarse precipitazioni nevose. Malgrado gran parte 
della vegetazione arborea sia priva di foglie per il riposo ve-
getativo invernale, gli incendi possono raggiungere dimen-
sioni e intensità importanti a causa delle grandi quantità di 
lettiera al suolo, per la presenza di erbe seccaginose, mentre 
l’accidentalità del territorio montano nelle zone alpine rende 
complicato l’intervento del personale da terra. 
Se poi si verificano condizioni di vento forte, che può durare 
per più giorni, questi incendi spesso assumono dimensioni e 
sviluppi difficili da contenere ed impegnano le strutture AIB 

regionali e nazionali per molto tempo.
Una misura della gravità del fenomeno invernale è rappre-
sentata dal numero delle richieste di supporto della flotta 
aerea dello Stato nelle operazioni di lotta attiva agli incendi 
boschivi da parte delle regioni del nord Italia. 
Mentre per quasi tutte le regioni di Italia oltre il 50% delle 
richieste di supporto ricadono nel trimestre estivo, nelle 
regioni del nord la stragrande maggioranza delle missioni 
dei mezzi aerei statali si concentra nel trimestre invernale. 
Esemplificativa di questa tendenza è il caso della Lombardia, 
per la quale oltre il 70% delle richieste di supporto è relativa 
al 1° trimestre dell’anno.
È bene ricordare che i piani operativi regionali prevedono il 
massimo allertamento delle strutture di lotta attiva antincen-
dio boschivo proprio nel periodo di massima insorgenza degli 
incendi, che nel caso delle regioni del Nord Italia corrisponde 
al periodo invernale e pertanto la richiesta di supporto della 
flotta aerea di Stato indica che gli incendi boschivi, per nu-
mero o violenza, hanno raggiunto dimensioni che non sono 
controllabili dalle sole forze regionali. q
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L’esperienza operativa ha dimostrato in più occasioni l’im-
portanza di una corretta pianificazione e gestione di attività 
complesse in scenari emergenziali di vasta entità, al fine di im-
piegare correttamente le risorse a disposizione e di garantire 
azioni efficaci ed efficienti. 
A tale fine, il Corpo nazionale nel 2021 ha recepito le “Indi-
cazioni operative per il raccordo e il coordinamento delle 
attività di sopralluogo tecnico speditivo” emanate nel me-
desimo anno dal Dipartimento di Protezione Civile sulla base 
di un lavoro congiunto tra le due Amministrazioni.
Tali indicazioni operative ottimizzano le attività di sopral-
luogo tecnico condotte, da vari Enti, in fasi differenti di 
gestione post evento, rendendo chiari gli esiti codificati, evi-
tando inutili duplicazioni e consentendo la condivisione delle 
risultanze derivanti dai sopralluoghi stessi attraverso stru-
menti informatici comuni.
Il comando dei Vigili del fuoco di Napoli ha applicato sin da 
subito le disposizioni vigenti trattando, in particolare, le ri-
chieste di sopralluogo come da “caso n. 4” indicato in Figura 
3, caratterizzato dall’assenza di individuazione formale di una 
“zona rossa”, ossia l’area interdetta per la sicurezza pubblica 

Figura 2 - Andamento delle deformazioni del suolo sul livello del mare rilevato presso il Tempio di Serapide a Pozzuoli

e per la gestione degli interventi di soccorso, e da una fase 
temporale antecedente all’attivazione dei rilievi AeDES ad 
opera delle strutture di protezione civile. 
Le attività di sopralluogo tecnico del Comando sono state ef-
fettuate sia mediante “squadre ordinarie” (MO.SOCC) che 
attraverso Moduli Operativi abilitati alla Ricognizione Esperta 
per la Caratterizzazione Strategica (MO.RECS), provenienti 
sia dal Comando di Napoli che da altri Comandi. 
In Tabella 1 sono riportati i codici colore e la simbologia 
adottati dalle squadre, in coerenza con le indicazioni opera-
tive seguite. Per comodità sono stati distinti con simbologia 
differente i sopralluoghi delle squadre ordinarie da quelle 
specializzate.
Il sistema di risposta, così organizzato, ha consentito di smal-
tire in dieci giorni “la coda di intervento”, ossia le richieste di 
intervento ancora inevase, generatasi a partire dal 20 maggio 
ed incrementatasi nei giorni successivi, con un totale di circa 
mille verifiche effettuate, come emerge dalla Tabella 2.
In Figura 4 e in Figura 5 sono riportate alcune fasi delle 
verifiche condotte dal personale VF del Comando di Napoli 
presso stabili oggetto di segnalazione di dissesto strutturale.

Tabella 1 - Rappresentazione grafica degli esiti 
possibili dei sopralluoghi VF di Fae

Tabella 2 – Interventi 
per verifiche strutturali 
da parte del Comando 
VF di Napoli
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I moduli MO.RECS impiegati hanno prov-
veduto alla compilazione di una scheda di 
valutazione di “triage avanzato” , con ispe-
zioni anche dall’interno (Fig. 9), attra-
verso l’applicazione web “Survey 123” che 
consente la geolocalizzazione immediata 
degli esiti dei sopralluoghi su specifico 
piano quotato contenuto in una dashbo-
ard, cioè un cruscotto informativo conte-
nente dati organizzati in maniera tale da 
renderne efficace la fruibilità, apposita-
mente creata dal servizio TAS (Topografia 
Applicata al Soccorso). Tale applicazione, 
estremamente intuitiva, è resa disponibile 
sia su telefonino che su tablet.
Il coordinamento sul campo delle attività 
di verifica è stato effettuato mediante 
UCL (Unità di Crisi Locale): un mezzo 
ospitante una sala crisi decentrata del 
comando dedicata all’esclusiva gestione 
dell’emergenza, con personale avente il 
compito di assistere le squadre all’opera, 
assegnando loro gli interventi da effet-
tuare e registrandone gli esiti.
Gli esiti dei sopralluoghi sono stati geo-
localizzati ed inseriti dal personale TAS 
su apposite dashboard a disposizione deli 
Enti ed Amministrazioni autorizzate all’ac-
cesso, sulla base delle esigenze di gestione 
dell’emergenza.
In Figura 10 sono rappresentati su 
mappa gli esiti dei sopralluoghi MO.RECS 
nell’intera area flegrea mentre in Figura 
11, sono rappresentati gli esiti dei sopral-
luoghi MO.SOCC nella medesima area. 

Figura 7 - Briefing presso U.C.L. del Comando dei Vigili del fuoco di Napoli

Figura 8 - L’U.C.L. del Comando dei Vigili del fuoco di Napoli.

Figura 5 - Vigili del fuoco del Comando VF di Napoli intenti ad eseguire sopralluoghi 
per segnalato dissesto strutturale.

Figura 4 - Vigili del fuoco del Comando VF di Napoli 
intenti ad eseguire sopralluoghi per segnalato 
dissesto strutturale
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Lo sciame sismico del 20 maggio 2024, fortunatamente privo 
di conseguenze irreparabili, è stato un buon banco di prova 
della capacità di risposta del comando dei Vigili del fuoco di 
Napoli, del Corpo nazionale in supporto al comando, e delle 
interazioni con le strutture di protezione civile presenti in 
area Flegrea. L’occasione è stata utile per testare strumenti 
di lavoro nuovi, quali la app per la rendicontazione di sopral-
luoghi effettuati con il triage avanzato e la condivisione di 
esiti di sopralluoghi condotti non solo da squadre RECS ma 

anche da squadre ordinarie con metodologie tradizionali. 
La versatilità del comando di Napoli, la professionalità dimo-
strata e la profonda conoscenza delle più moderne procedure 
condivise di analisi degli scenari di danno post sismico, hanno 
consentito di guidare sul campo ed ai tavoli di coordinamento 
tutti i soggetti presenti, dando prova ancora una volta del 
fatto che il Corpo nazionale dei Vigili del fuoco merita il ti-
tolo di componente fondamentale del Servizio nazionale della 
protezione civile. q

Figura 10 – Rappresentazione su mappa degli esiti dei sopralluoghi effettuati dalle squadre MO.RECS 

Figura 11 – Rappresentazione su mappa degli esiti dei sopralluoghi effettuati dalle squadre MO. SOCC
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La progettazione è suddivisa in due fasi, di pari importanza 
e complessità:
L’analisi storico critica della struttura esistente, accompa-
gnata da un accurato rilievo dei luoghi e dallo studio dei det-
tagli costruttivi dei vari edifici;
L’analisi della vulnerabilità dello stato di fatto, portata avanti 
mediante lo studio del comportamento globale della struttura 
con analisi dinamica lineare, ovvero simulando l’effetto del 
comportamento strutturale sotto azioni sismiche derivanti 
dallo spettro di risposta in accelerazione proprio del sito 
in esame e valutato per un tempo di ritorno proporzionale 
all’importanza strategica dell’infrastruttura. Proprio grazie a 
questo studio è stato possibile definire le principali carenze 
strutturali e quindi ideare delle strategie di intervento mi-
rate. In particolare:
Per il Corpo 1 il deficit strutturale è dovuto alla ridotta resi-
stenza e duttilità dei pilastri, tutti di sezione 30x30 cm, pro-
gettati per soli carichi verticali ed insufficienti a fronteggiare 
l’azione sismica di progetto. nella direzione parallela all’or-
ditura dei solai, nella quale i valori degli indicatori sono più 
bassi, lo stato limite si raggiunge in primo luogo nelle travi di 
testata di sezione 40x24 cm e di lunghezza pari a 6,15 m che 
costituiscono gli unici elementi di collegamento dei telai in 
direzione trasversale.
Per il Corpo 2 le problematiche principali risiedono, come 
per l’altro, essenzialmente nella snellezza dei pilastri, nella 
presenza quasi esclusiva di travi a spessore e nella mancanza 
di travi di collegamento nella direzione parallela all’orditura 
dei solai, se non quelle perimetrali, il tutto è aggravato dalla 
forte irregolarità in pianta ed in altezza. 

Gli interventi strutturali di adeguamento sismico
Analizzate le carenze strutturali, per ottenere l’adeguamento 
della struttura secondo le normative vigenti sono state pro-
gettate le seguenti opere.

Corpi 1 e 2 
1. Struttura di controvento esterna in acciaio. Lo stato 
attuale delle strutture, progettate per resistere ai soli carichi 
verticali, e la necessità di ottenere l’adeguamento sismico delle 
stesse, avrebbero comportato una serie di interventi molto in-
vasivi per aumentare la resistenza e al contempo anche la dut-
tilità degli elementi strutturali. Per limitare tale invasività e 
permettere la realizzazione dei lavori senza l’interruzione delle 
funzioni svolte dalla sede, classificabile come strategica ed es-
senziale, la scelta progettuale portata avanti è stata quella di 
ricorrere ad una protezione cosiddetta passiva introducendo 
esternamente al telaio in c.a. esistente una strutta di contro-
vento in acciaio, la quale, in virtù della maggior rigidezza, si 
fa carico di sopportare l’azione sismica, cosa che la struttura 
esistente non sarebbe in grado di fare. Tale tecnica innovativa 
riduce drasticamente sia la deformabilità del sistema (grazie 
alla rigidezza dei controventi) sia l’entità delle forze in gioco 
(grazie alla capacità dissipativa dei controventi). Ciò comporta 
un evidente miglioramento del comportamento, sia dell’intero 
organismo strutturale, sia di tutti gli elementi non strutturali 
in esso contenuti (tamponature, elementi architettonici, com-
ponenti impiantistiche etc.). il funzionamento della struttura 
di controvento si basa sul fatto che, spostando i periodi propri 
della struttura in una zona dello spettro sismico a contenuto 
energetico più alto, viene sì incrementata l’energia sismica in 

Immagine del distaccamento
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Gli interventi di efficientamento energetico
L’efficientamento energetico della struttura sarà ottenuto 
con una serie di interventi concentrati nei Corpi 1 e 2 che 
mireranno a riqualificare l’attuale sistema di riscaldamento 
invernale e di produzione di acqua calda sanitaria, e che con-
sisteranno sostanzialmente in:

•  Sostituzione della caldaia per il riscaldamento ed installa-
zione di valvole termostatiche per controllo dei terminali. 
Installazione di impianto solare termico, in copertura, col-
legato ad un nuovo puffer della portata di 1000 litri posto 
all’interno della centrale termica. L’impianto sarà dotato di 
10 moduli per una superficie totale di 23,50 mq e garan-
tirà una percentuale di copertura del fabbisogno di ACS 
del 83,60%. 

•   Installazione di impianto fotovoltaico, con una potenza di 
picco pari a 8kW per un totale di 20 pannelli della portata 
di 400W/cad.

•  Riqualificazione ed adeguamento normativo del locale tec-
nico.

Le soluzioni sopra descritte consentiranno di passare dalla 
classe energetica E (EPglnren 301,0740 kWh/m2anno) alla 
classe energetica C (EPglnren 195.0970 kWh/m2anno). 
Si evince da tali risultati, ottenuti con calcoli termici previ-
sionali ante e post operam, che l’incremento delle prestazioni 
ottenibile è maggiore del 54%. q

Sopra si riportano le classi di prestazioni energetiche 
ante e post interventi.
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L’aeroporto Leonardo da Vinci di Fiumicino è il principale 
scalo aeroportuale italiano e, con più di 40 milioni di passeg-
geri, uno dei più trafficati d’Europa.
Nato per assicurare a Roma uno scalo aeroportuale di dimen-
sioni maggiori rispetto al già presente aeroporto di Ciampino 
viste le necessità di carattere politico e turistico della capitale, 
è stato inaugurato ufficialmente il 20 agosto 1960 dopo quattro 
anni di lavoro, e ha raggiunto la piena funzionalità nel 1961. 
L’espansione dei successivi sessant’anni ha portato all’attuale 
configurazione, che prevede tre piste per l’atterraggio ed il 
decollo, nove quadranti destinati alla sosta degli aeromobili, 
due terminal operativi, nove aree gates, una stazione di col-
legamento con la città e numerosi edifici destinati ai servizi 
annessi (parcheggi, uffici, hangar, magazzini, alberghi, ecc.), 
facendolo diventare il più importante hub italiano ed uno degli 
aeroporti più moderni d’Europa, con continui piani di crescita 
per garantire un’evoluzione dinamica di innovazione, digitaliz-
zazione, sostenibilità ed efficienza operativa.

Questa crescita esponenziale, sviluppatasi particolarmente 
negli ultimi dieci anni, che ha portato lo scalo aeroportuale ad 
ottenere diversi riconoscimenti relativi alla qualità dei servizi 
ed alla sostenibilità, tra cui soprattutto “miglior aeroporto 
d’Europa” (nella categoria degli scali con oltre 40 milioni 
di passeggeri) per sei anni successivi a partire dal 2018, si è 
delineata grazie alla creazione di una cultura della sicurezza 
e ad un’accurata applicazione di un processo gestionale ba-
sato su una metodologia strutturata del Management System 
(fondato sui concetti della proattività e della minuziosa siner-
gia tra gli “attori”). In particolare, quest’ultimo fondamento 
è stato affrontato dal gestore (Aeroporti di Roma S.p.A.) 
mediante l’istituzione di diversi gruppi di lavoro e/o comitati 
di coordinamento stabili, costituiti da figure rappresentative 
degli enti e/o società direttamente coinvolte, in cui vengono 
affrontati i vari argomenti gestionali del complesso “aero-
porto”, dalle scelte organizzative operative ai piani attuativi 
di safety e security.
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Il servizio di salvataggio ed antincendio (RFFS – rescue and 
firefighthing service), reso nell’aeroporto di Fiumicino dal 
C.N.VV.F. per tramite del distaccamento aeroportuale del 
Comando di Roma, compartecipa a tutti i suddetti gruppi di 
coordinamento, ma soprattutto è parte fondamentale nell’E-
mergency Response Committee, ossia il comitato decisio-
nale di tipo strategico dedicato al corretto coordinamento 
delle emergenze in ambito aeroportuale, con il compito spe-
cifico di analizzare, testare e rivalutare il Piano di Emergenza 
Aeroportuale, documento prioritario operativo di gestione 
dei possibili scenari incidentali.
Strumento basilare per l’interfacciamento diretto tra gestore 
e vigili del fuoco è invece il Management Team, con cui le 
due parti affrontano la totalità delle tematiche inerenti il ser-
vizio di salvataggio ed antincendio connesso all’operatività 
dello scalo aeroportuale, ovvero dalle procedure di inter-
vento alle variazioni delle necessità del traffico aereo, dalle 
modifiche temporanee delle piste alle cantierizzazioni delle 
infrastrutture di servizio, dalla gestione dell’accessibilità al 
controllo del contesto esterno, dalle scelte progettuali alla 
gestione programmata della prevenzione incendi, dalle atti-
vità esercitative alle esigenze formative e di addestramento 
congiunto.
Nell’insieme di tali tematiche uno dei obiettivi del RFFS di 

Fiumicino, allo scopo ultimo di promuovere la politica della 
safety dell’aeroporto indirizzata dal gestore, è stato quello di 
definire un principale programma addestrativo strutturato al 
fine di garantire una continuità con la formazione iniziale di 
base (conoscenza generale di un aeroporto), operativa (co-
noscenza delle tecniche di intervento specifiche) e ambien-
tale (conoscenza dello specifico aeroporto), coniugato ad 
esercitazioni ed attività conoscitive congiunte con il gestore.
In tale ottica è stato organizzato internamente un piano di 
addestramento secondo tre specifiche tipologie:
•  addestramento quotidiano, improntato sulla verifica 

dell’efficienza dei mezzi, dei dispositivi di protezione indi-
viduale, dei caricamenti e dei sistemi di telecomunicazione;

•  addestramento periodico di base, basato su un programma 
mensile di argomenti da trattare giornalmente relativi all’ap-
profondimento del Piano di Emergenza Aeroportuale, alla 
conoscenza dei piani di emergenza ed evacuazione delle in-
frastrutture principali e secondarie aeroportuali, a sessioni 
esercitative inerenti la fraseologia aeroportuale da utilizzare 
per le comunicazioni radio, allo studio dei principali aeromo-
bili operanti presso l’aerodromo, all’applicazione delle proce-
dure operative proprie in ambito aeroportuale e/o generiche 
(SAF, TPSS, NBCR, ecc.);

•  addestramento periodico operativo, ovvero le attività 
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pratiche specifiche per la tipologia del soccorso fornito, 
come la simulazione con la Torre di Controllo per testare i 
tempi di intervento nei vari punti dell’area di movimento, la 
ricerca e salvataggio persone a bordo ed in area interessata 
da evento incidentale e le tattiche operative di aggressione 
dell’incendio all’esterno di un velivolo.

Congiuntamente con il gestore aeroportuale vengono invece 
organizzate con cadenze temporali delle specifiche esercita-
zioni anticipate da puntuali attività conoscitive.
Proprio queste ultime dinamiche formative rappresentano 
ampiamente l’aspetto sinergico che si è creato tra i vigili del 
fuoco ed il gestore dell’aeroporto, nonché con gli altri enti 
e/o società direttamente coinvolte. Tale sistema strutturato, 
iniziato anch’esso nell’ultimo decennio e non limitato al solo 
contesto dell’operatività degli aeromobili ma esteso all’intero 
sedime aeroportuale, ha portato a continui incontri conosci-
tivi congiunti nelle diverse infrastrutture principali (terminal, 
moli, torre di controllo, ecc.) e secondarie (parcheggi multi-
piano ed esterni, depositi di smistamento, uffici, ecc.) ed in 
particolare nelle varie attività a rischio specifico (centrali im-
piantistiche, depositi di carburante, coperture fotovoltaiche, 
ecc.), con l’intento primario di garantire la familiarizzazione 
del personale operativo, ma anche di individuare spunti mi-
gliorativi in ambito di coordinamento operativo e di sistemi 

di prevenzione del rischio incendio.
L’insieme degli input ottenuti da tale attività preliminare 
(circa 40-50 incontri in un anno) sono stati riportati nelle 
successive esercitazioni operative sia in ambito aeroportuale 
(table-top, parziali e full-scale), sia in ambito infrastruttu-
rale (soprattutto terminal, uffici, centrali impiantistiche, 
parcheggi multipiano e depositi di carburante), con relativi 
debriefing conseguenti, svolti “a caldo” ed “a freddo” (ma-
nagement team) al fine di instaurare un ciclo gestionale di-
namico con l’individuazione delle diverse criticità, la relativa 
analisi dei relativi rischi e la finale determinazione delle mi-
sure migliorative.
La capacità organizzativa del gestore (Aeroporti di Roma 
S.p.A.) unita all’esperienza del Corpo Nazionale dei Vigili 
del Fuoco in ambito aeroportuale, il quale costituisce un’u-
nicità europea di servizio pubblico, ha portato ad elevare 
lo standard della safety dell’Aeroporto di Fiumicino, con i 
conseguenti riconoscimenti ottenuti, garantendo gli obiettivi 
primari del Safety Management System, ossia la creazione 
di una cultura della sicurezza, basata su un ciclo dinamico 
di identificazione dei rischi e della relativa individuazione 
delle necessarie misure di mitigazione, mediante un’attenta 
programmazione formativa allo scopo di un efficientamento 
moderno dello scalo.  q
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L’approccio reattivo, fondamentale per rispondere tempe-
stivamente a eventi critici, si avvale di tecnologie avanzate, 
sensori e dati satellitari per raccogliere informazioni sul 
campo e ottimizzare le risorse. Ad esempio, l’uso di sensori 
termici a bordo di satelliti, come VIIRS e MODIS, consente di 
rilevare in tempo reale i punti caldi (“Hot-spot”) durante un 
incendio, permettendo di localizzare l’evento sia in maniera 
puntuale che areale. L’integrazione di queste informazioni in 
una piattaforma cartografica offre una visione d’insieme più 
completa, supportando le decisioni operative migliorando 
l’efficacia degli interventi. 
L’approccio proattivo pone al centro la pianificazione attra-
verso l’uso di mappe di rischio che integrano dati cruciali 
per anticipare e gestire potenziali emergenze. Ad esempio, 
mappe basate su informazioni relative a vegetazione, condi-
zioni meteo e topografia consentono di identificare le aree 
a rischio di incendi. Allo stesso modo, le mappe sul rischio 
idrogeologico evidenziano zone soggette a frane, alluvioni o 
erosione del suolo, mentre le mappe di rischio sismico valu-
tano la probabilità di eventi sismici in funzione della geologia 
e della storia del territorio. Questo approccio integrato non 
solo ottimizza la gestione delle risorse, ma aumenta l’effi-
cienza degli interventi di soccorso pubblico.
L’approccio predittivo rappresenta un’evoluzione che integra 
le tecnologie e le metodologie già utilizzate negli approcci 
reattivo e proattivo, ampliandone la portata con l’uso di mo-
delli avanzati e algoritmi di intelligenza artificiale e machine 
learning. 

L’interesse verso questi nuovi strumenti è stato gui-
dato dalla crescente necessità di dover affrontare emer-
genze complesse, influenzate dai cambiamenti climatici 
e dall’urbanizzazione, fenomeni che hanno amplificato 
l’intensità e la frequenza degli eventi calamitosi e hanno 
richiesto l’impiego di nuove metodologie per il monito-
raggio, la prevenzione e la gestione dei rischi.
L’utilizzo di dati geospaziali ha apportato un migliora-
mento all’azione di soccorso arricchendo la conoscenza 
della situazione emergenziale in tempo reale, consen-
tendo così una gestione più efficace e tempestiva delle 
emergenze attraverso un miglioramento del processo 
decisionale.
Oggi il Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco ha la possibi-
lità, di integrare sempre di più informazioni geospaziali 
nei processi operativi, evolvendo verso un modello di ge-
stione che combina diversi approcci: reattivo, proattivo 
e predittivo, per una gestione ottimale delle emergenze.

Immagine satellitare del vulcano Stromboli catturata l’11 luglio 2024 
con risoluzione spaziale di 1 metro. Il composite a infrarossi mette in 
evidenza la sciara del vulcano, offrendo un dettaglio prezioso per il 
monitoraggio delle attività vulcaniche e della morfologia del terreno.
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Grazie all’uso di intelligenza artificiale e machine learning, que-
sto approccio consente di analizzare grandi volumi di dati per 
trasformare una visione tradizionalmente archivistica in una 
prospettiva capace di prevedere scenari futuri.
Durante la stagione degli incendi, ad esempio, i dati satellitari 
possono monitorare l’evoluzione degli eventi, prevedendo il 
percorso del fuoco in base alle condizioni meteorologiche e alla 
tipologia di vegetazione. Per il rischio idrogeologico, modelli 
predittivi basati su dati di precipitazione e umidità del suolo, 
identificano con precisione le aree a rischio di inondazione, con-
sentendo preparazione e coordinazione anticipate.
Modelli che combinano dati meteorologici, immagini satellitari 
e informazioni storiche prevedono aree a rischio di incendi con 
anticipo, supportando piani di intervento preventivi. Simili appli-
cazioni sono utili nella previsione delle inondazioni, permettendo 

l’attivazione di piani di emergenza e la pianificazione dei soccorsi.
Questo approccio offre una capacità predittiva che non si 
limita a gestire il presente ma guarda al futuro, riducendo i 
tempi di reazione e aumentando la resilienza complessiva.
Investire in strumenti come GIS, piattaforme di analisi pre-
dittiva e tecnologie di monitoraggio in tempo reale è fon-
damentale per affrontare le sfide future. In un contesto di 
cambiamenti climatici ed eventi estremi, la capacità di preve-
dere e rispondere alle emergenze è cruciale. La combinazione 
di approcci reattivi, proattivi e predittivi migliora la sicurezza 
e la resilienza dei soccorritori.
Prepararsi al futuro significa focalizzarsi non solo sulla rispo-
sta alle emergenze, ma anche sulla prevenzione e mitigazione 
dei rischi, garantendo una protezione più efficace e sosteni-
bile per tutti. q

Immagine satellitare a colori reali (risoluzione 50 cm) che mostra l’evento alluvionale in Toscana (novembre 2023), con le aree inondate 
evidenziate attraverso un algoritmo semi-automatico per l’estrazione delle zone alluvionate. L’elaborazione avanzata consente di distinguere 
con precisione le superfici coperte da acqua e fango, migliorando l’analisi dell’impatto vicino al centro abitato.
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La Commissione ha sviluppato un progetto che si basa sul 
modello sperimentale del “supporto tra pari”, dove unità for-
mate forniscono aiuto psicologico ai colleghi che hanno vis-
suto esperienze traumatiche. Questo sistema mira a creare un 
ambiente di sostegno reciproco che facilita l’elaborazione del 
trauma. Gli operatori formati sono in grado di offrire ascolto 
attivo, interventi psicologici immediati, aiutando così i colleghi 
a gestire lo stress e le emozioni derivanti da particolari inter-
venti di soccorso tecnico urgente. Il progetto elaborato dalla 
Commissione, ancora oggi valido, non ha tuttavia raggiunto la 
giusta diffusione delle unità formate per il “supporto tra pari” 
nelle sedi periferiche del Corpo. 
La crescente sensibilità verso il benessere mentale dei Vigili 
del fuoco è comunque testimoniata dalla recente assunzione 
di quattro vicedirettori scientifici Psicologi, assegnati alla neo-
nata Direzione Centrale per la Salute e alla Direzione Centrale 
per l’Emergenza, e da alcuni accordi di collaborazione con le 
Aziende Sanitarie Locali, l’Ordine Nazionale degli Psicologi e 
la Croce Rossa. L’ultimo in ordine di tempo è un protocollo 
d’intesa siglato tra l’Azienda Sanitaria Locale di Reggio Emilia 
e la Direzione regionale Vigili del fuoco Emilia Romagna. 
Il protocollo prevede un primo ciclo formativo e informativo 
rivolto ai Vigili del fuoco della Regione per sensibilizzare il 
personale sull’elaborazione del trauma e sulle tecniche di co-
municazione efficace con le persone coinvolte in eventi cri-
tici. Inoltre, favorisce un percorso di supporto e consulenza 
psicologica, l’attivazione di processi di “assunzione in cura” 
o “presa in carico” del personale operativo che, a seguito di 
eventi calamitosi o interventi complessi, necessiti di assistenza 
psicologica, psicoterapeutica o psichiatrica.

La psicotraumatologia del soccorso nel Corpo nazionale dei 
Vigili del fuoco è una componente importante per il benes-
sere degli operatori. Grazie alla creazione di modelli di so-
stegno psicologico, come il sistema di “supporto tra pari”, la 
formazione di settore e specifici protocolli d’intesa locali tra 
addetti ai lavori, il Corpo sta creando un ambiente lavorativo 
più sicuro e meno stressante dal punto di vista psicologico. 
La consapevolezza riguardo la salute mentale degli operatori 
cresce costantemente, e gli sforzi per migliorare e ampliare il 
supporto psicologico sono destinati a proseguire e rafforzarsi 
nei prossimi anni.
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Il prefetto Bruno Strati
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rispettivamente, i posti di funzione dei dirigenti della car-
riera prefettizia e dei dirigenti del Corpo nazionale) - è dive-
nuta operativa solamente dal 2 ottobre scorso, ovvero dalla 
data di insediamento del suo Direttore centrale, che è un 
Prefetto, e della sua squadra, che si compone di nove figure 
dirigenziali, in parte provenienti dalla carriera prefettizia, in 
parte da quella del Corpo nazionale.
La compresenza di figure professionali di diversa estrazione, 
ciascuna delle quali connotata da una qualificata compe-
tenza e da una pluriennale esperienza maturata nel Corpo 
nazionale, costituisce, senza dubbio, un punto di forza ed un 
elemento vincente nella visione del “gioco di squadra” che 
anima la Direzione, in questa sua nuova veste.
La pluralità di competenze che si concentrano nella  neoi-
stituita Direzione centrale sono e riconducibili a tre ambiti: 
1) gestione del contenzioso giudiziale e stragiudiziale; 
2) attività di supporto giuridico-legale alle strutture centrali 
e territoriali; 
3) gestione dell’attività ispettiva.
Come si vede, si tratta di ambiti eterogenei e multidiscipli-
nari che impattano su diverse materie di fondamentale inte-
resse per il Corpo nazionale dei Vigili del fuoco, anche nel 
suo ruolo rispetto all’esterno. 
Basti pensare al contenzioso che può essere di varia natura: 
contenzioso di carattere generale, in materia infortunistica, 
contrattuale, relativo alle risorse umane, concorsuale, con-
cernente le risorse finanziarie (per i profili retributivi, previ-
denziali e assistenziali).
Tale complessità ha reso necessaria la progettazione di un di-
segno di razionalizzazione che - mediante il superamento del 
previgente modello, in cui le competenze, come si è detto, 
erano parcellizzate tra i diversi Uffici dipartimentali, con il ri-
schio di dispersione delle informazioni e di una gestione poco 
uniforme del contenzioso - consentisse di corrispondere più 
adeguatamente alle nuove prospettive di legalità e di sicu-
rezza. Prospettive, che, in un contesto operativo composito, 
quale quello del Corpo nazionale, si declinano nell’esigenza 
di assicurare l’effettività della tutela giurisdizionale nell’am-
bito di controversie spesso delicate sotto il profilo umano e 
morale. 
Ma il contenzioso è solo uno degli ambiti disciplinari che im-
pegnano la Direzione.
In una visione strategica, che mira ad anticipare la soglia del 
conflitto mediante un’azione preventiva e deflattiva del con-
tenzioso, la Direzione svolge, altresì, un’attenta e accurata 

attività di studio, disamina, indirizzo e supporto legale a fa-
vore delle strutture centrali e territoriali, con l’intento di for-
nire al Dipartimento gli indirizzi interpretativi sul contenuto 
delle disposizioni normative di diretto interesse per il Corpo, 
al fine della loro corretta e uniforme applicazione.
Queste funzioni comportano un approfondimento esegetico 
dei testi normativi e degli orientamenti giurisprudenziali pre-
valenti, mediante il costante monitoraggio delle sentenze e 
degli sviluppi giuridici, al fine di fornire un’adeguata e tem-
pestiva assistenza alle strutture del Corpo nazionale su spe-
cifiche tematiche giuridiche che potrebbero emergere nella 
gestione operativa quotidiana.
Oltre a tale azione di consulenza preventiva, la Direzione 
svolge anche un’attività di formulazione di proposte nor-
mative o emendative a disegni o proposte di legge, agendo, 
anche in tal caso, in fase ascendente, ovvero prima dell’a-
dozione del provvedimento legislativo definitivo e contri-
buendo, in tal modo, al processo formativo delle leggi di 
interesse per il Corpo nazionale.
Per quanto concerne le attività ispettive - declinate in tre 
distinti Uffici di livello dirigenziale: Ufficio di coordinamento 
delle politiche di controllo; Ufficio per l’attività di vigilanza 
ispettiva in materia di sicurezza sul lavoro; Ufficio per l’at-
tività di vigilanza ispettiva in materia di igiene e salute - in 
una prospettiva di medio e lungo termine, la Direzione cen-
trale si propone, tra i suoi obiettivi, di dare loro nuova linfa 
e maggiore impulso, per le rilevantissime implicazioni che 
esse comportano, sia in termini di buon andamento, sia sotto 
il profilo della tutela della sicurezza e della vita umana, es-
sendo dirette ad assicurare, da un parte, la legalità, l’integrità 
e la trasparenza dell’azione amministrativa, e, dall’altra, a ga-
rantire la sicurezza sul lavoro e in materia di igiene e salute. 
 
La gestione ed il coordinamento di tali importanti attività 
erano precedentemente affidate agli Uffici di diretta colla-
borazione del Capo del Corpo. Nel rinnovato assetto, invece, 
per la medesima logica di razionalizzazione funzionale e or-
ganizzativa di cui si è detto, le attività ispettive sono state 
assorbite nell’ambito della nuova Direzione Centrale.
Con queste premesse, ci avviamo, dunque, ad intraprendere 
un nuovo cammino attraverso un percorso di crescita e di 
maggiore professionalizzazione delle attività che fanno capo 
alla nuova Direzione Centrale, che consenta di raccogliere in 
pieno la sfida del cambiamento verso un rinnovato paradigma 
di legalità e sicurezza. q
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mostrano un comportamento intelligente analizzando il 
proprio ambiente e compiendo azioni, con un certo grado 
di autonomia, per raggiungere obiettivi specifici”. In altri 
termini, i sistemi di intelligenza artificiale riescono ad adottare 
una decisione in maniera più o meno autonoma sulla base di 
determinati input che gli vengono forniti dall’uomo.
Lo sviluppo delle tecnologie dell’informazione e della comuni-
cazione ha determinato l’avvento di quella che è stata definita 
la «quarta rivoluzione» nella storia dell’umanità data proprio 
dalla commistione tra l’analogico e il digitale. Si tratta di una 
rivoluzione “umana” che trova un simbolico motore propul-
sivo nell’ormai onnipresente digitalizzazione e in seguito anche 
dall’onniscienza degli algoritmi.
Va da sé che, in linea generale, l’amministrazione debba poter 
sfruttare le rilevanti potenzialità della c.d. rivoluzione digitale. 
Il ricorso ad algoritmi informatici per l’assunzione di decisioni 
che riguardano la sfera pubblica ma anche privata si fonda sui 
paventati guadagni in termini di efficienza e neutralità. 
Nell’ambito delle forme di esternazione della volontà della 
pubblica amministrazione, il tema del provvedimento ammini-
strativo adottato all’esito di un processo decisionale basato su 
algoritmo è però di recente emersione e collegato ad esigenze 
di speditezza e semplificazione dell’azione amministrativa.
Infatti, l’amministrazione, nell’esercizio della propria attività, 
anche nell’ambito del procedimento, è tenuta a ricorrere all’in-
formatica e alla tecnologia.
Tuttavia, se tradizionalmente si è sempre trattato di un’informa-
tica strumentale alla decisione umana, del funzionario amministra-
tivo, oggi, invece, sta facendosi strada il ricorso ad un’informatica 
“predittiva”, cioè capace di prendere decisioni al posto dell’uomo.

Alla luce di questo dato fattuale e in assenza di una normativa 
che disciplini specificamente la materia, allora, è opportuno 
chiederci entro quali limiti sia consentito alla P.A. ricorrere ad 
una decisione affidata all’automazione, alla cosiddetta intelli-
genza artificiale e quali conseguenze in punto di responsabilità 
si profilino per il caso di illegittimità di un provvedimento così 
adottato. Vi è più, è necessario individuare il soggetto che ne sia 
responsabile e quali forme di tutela siano previste per il privato 
destinatario di un provvedimento così adottato.
Tralasciando considerazioni di carattere tecnico-giuridico, si 
può in via generale constatare che ancorché allo stato attuale 
debba ritenersi escluso che l’attività informatica possa sosti-
tuire completamente quella umana, specie ove si tratti di at-
tività amministrativa discrezionale, tuttavia, si ritiene che la 
decisione possa essere affidata alla sola tecnologia per quegli 
atti cosiddetti a bassa discrezionalità, come gli atti richiedenti 
accertamenti tecnici, rispetto ai quali sia prevedibile un limitato 
ventaglio di soluzioni. 
L’ampio utilizzo della I.A. ha certamente risvolti positivi in ter-
mini di maggiori benefici e vantaggi per la collettività, tuttavia, 
va ricordato quanto affermato di recente da Papa Francesco 
che ha lanciato una provocazione sul suo utilizzo: “Siamo si-
curi di voler chiamare intelligenza ciò che intelligenza 
non è? Chiediamoci se usare impropriamente questa pa-
rola così importante, così umana, non è già un cedimento 
al potere tecnocratico? È sull’innovazione tecnologica che 
si giocherà il futuro della stessa umanità, occorre quindi 
un ambiente normativo economico e finanziario che li-
miti il potere di pochi e consenta allo sviluppo di andare 
a beneficio di tutta l’umanità”. q
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un incendio interno. Le cause sono dovute dall’avvio di un Ther-
mal Runaway il quale ha rilasciato gas infiammabile che ha generato 
un’esplosione ferendo quattro Vigili del fuoco. Dopo questo evento 
le norme di sicurezza internazionali hanno subito una prima revi-
sione in relazione alle misure di sicurezza da applicare nella proget-
tazione, nella realizzazione e nell’esercizio di queste attività. 
Un altro evento incidentale dove hanno perso la vita due vigili del 
fuoco è accaduto in Beijing, Cina, il 16 aprile 2021, presso il progetto 
integrato di stoccaggio e ricarica fotovoltaica da 25 MWh situato 
nel negozio Jimei Home Dahongmen a Pechino. Alle 12:17, i Vigili 
del fuoco di Pechino hanno ricevuto una segnalazione di incendio 
presso la struttura. Durante le operazioni di spegnimento, si è ve-
rificata un’esplosione nella sezione nord dell’impianto, causando la 
morte di due vigili del fuoco e il ferimento di un terzo. Un membro 
del personale della Beijing Gotion Full-Service risultava disperso 
dopo l’incidente.
Queste esperienze incidentali suggeriscono quanto sia opportuno 
dotare i BESS di idonea sensoristica per la rivelazione di off-gasses 
e H2 (prodotti gassosi del Thermal runaway) ma anche di idonei si-
stemi di controllo e/o spegnimento incendi in base alla tecnologia 
di batterie installate a bordo.
Tra le soluzioni tecniche maggiormente utilizzate troviamo l’instal-
lazione all’interno dei container di un sistema di spegnimento ad 
aerosol, che lavora in sinergia con un sistema di estrazioni fumi per 
la gestione delle miscele esplosive, nonché una rete dry pipe per la 
gestione dell’incendio, al fine di garantire il raffreddamento del con-
tainer/alloggiamento interessato dal guasto o come misura estrema 
di allagamento qualora tutte le barriere preventive e di mitigazione 
non siano state sufficienti in precedenza a mettere in sicurezza lo 
stesso.
Dall’esperienza di eventi incidentali sui BESS e dalla relativa lettera-
tura in oggetto risulta necessario garantire un opportuno coordina-

mento tra sistema ad aerosol ed estrazione dei gas potenzialmente 
esplosivi, in quanto agiscono entrambi nello stesso volume. Per-
tanto, i componenti di impianto ed i sistemi di protezione devono 
operare in modo coordinato tra di loro, allo scopo di prevenire o 
estinguere l’incendio.  
Il primo livello di protezione è costituito dal BMS, che nel caso in cui 
individua delle anomalie di funzionamento agisce di conseguenza, 
per esempio limitando la corrente erogata o azionando il sistema di 
raffreddamento.  
Il coordinamento tra il BMS ed i sistemi esterni alle batterie (es. 
antincendio) può avvenire in modo diverso a seconda delle scelte 
del progettista. In generale i livelli di protezione dovranno essere 
verificati in termini di indipendenza e disponibilità. I BMS devono 
essere progettati secondo i principi della sicurezza funzionale di cui 
agli standard di settore applicabili secondo la regola dell’arte.
Infine, ma non per importanza, ricordiamo la corretta valutazione 
delle distanze di sicurezza onde evitare un effetto domino della 
propagazione di un incendio tra un container BESS e l’altro.
I BESS sono fondamentali per il successo della transizione energe-
tica e il PNRR riconosce il loro ruolo chiave attraverso finanziamenti 
e incentivi per lo sviluppo dell’accumulo energetico nel contesto 
della Missione M2C2 – Energia Rinnovabile, Idrogeno, Rete e Mo-
bilità Sostenibile. Ogni innovazione comporta sfide da affrontare e 
criticità da risolvere, ma soltanto attraverso il continuo confronto 
tra gli Enti, le Amministrazioni e le Aziende direttamente coinvolte 
nella progettazione, realizzazione, esercizio e controllo, sarà possi-
bile rendere sicuro il cambiamento. 
La sicurezza in tutte le sue declinazioni, da quella ambientale a 
quella dei lavoratori, alla prevenzione degli incendi ed alla mitiga-
zione dei suoi effetti, è l’obiettivo primario delle norme e delle linee 
guida alle quali il Corpo nazionale dei Vigili del fuoco sta lavorando 
con professionalità. q
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normativa nazionale alle disposizioni del predetto regolamento), e 
dal codice Privacy 196/2003 per la parte ancora in vigore.  
È quindi opportuno che il responsabile del procedimento effettui 
una breve analisi del tipo di dati presenti in una pratica di preven-
zione, distinguendo i dati delle persone giuridiche da quelli delle 
persone fisiche e, per questi ultimi, affrontare il problema della loro 
“qualificazione” perché da tale operazione possono dipendere i di-
versi approcci sia per le misure di sicurezza che per attività inciden-
tali quali ad es. la gestione degli accessi agli atti. 
Una possibile soluzione per individuare il tipo di dati presenti in 
una pratica è quella di procedere per “esclusione” verificando in 
un’ipotetica check list:
•  Se non siano presenti dati di cui all’art. 9 GDPR 679/2016 (dati per-

sonali che rivelino l’origine razziale o etnica, le opinioni politiche, 
le convinzioni religiose o filosofiche, o l’appartenenza sindacale, 
nonché dati genetici, dati biometrici intesi a identificare in modo 
univoco una persona fisica, dati relativi alla salute o alla vita ses-
suale o all’orientamento sessuale della persona). Tale ipotesi non 
è da escludere a priori. 

•  Se non siano presenti dati di cui all’art. 10 GDPR 679/2016 (dati 
personali relativi alle condanne penali e ai reati o a connesse mi-
sure di sicurezza).

Rispetto a tali prime due categorie, il trattamento dovrebbe avve-
nire conformemente ai citati articoli approntando misure di prote-
zione dei dati anche di carattere organizzativo e, in caso di accesso, 
la tutela della riservatezza dovrebbe prevalere.
•  Per esclusione – conseguenzialmente – tutti i dati che non rien-

trano nelle categorie di cui sopra sono da considerarsi “comuni” 
per i quali la linea guida è quella dettata dal principio di “minimiz-
zazione” (art. 5 c. 1 GDPR 679/2016) in omaggio del quale occor-
rere trattare solamente i dati che sono realmente indispensabili 
per gli scopi del procedimento e, in caso di accesso, consentire 
esso solo per le finalità cui esso è richiesto. Ad es. potrebbero 
non essere funzionali i dati di contatto (email, numeri telefonici) 
o quelli anagrafici (luogo e data di nascita) che andranno oppor-
tunamente oscurati.

Effettuata la check list, e verificate quantità 
e qualità delle informazioni riguardanti tutte 
le persone fisiche che di fatto “popolano” la 
pratica di prevenzione incendi, occorre indi-
viduare quali possano essere le responsabi-
lità derivanti dall’attività di gestione dei dati 
personali. Ogni soggetto che interviene su 
di essa in una qualsiasi fase (il responsabile 
del procedimento, il funzionario istruttore, 
addetti agli uffici, al protocollo, gli archivi-
sti ecc,) si pone infatti come soggetto che 
il GDPR definisce “autorizzato” al tratta-
mento ai sensi dell’art. 4 n. 10 del GDPR. Tale 
figura viene comunemente identificata nella 
“persona fisica che opera sotto l’autorità e 
responsabilità del titolare del trattamento, 
alla quale possono essere delegati specifici 
compiti e funzioni”. Comunque sia definito, 
incaricato, designato o autorizzato, in so-
stanza è il soggetto persona fisica che effet-

tua materialmente le operazioni di trattamento sui dati personali. Il 
soggetto, cioè, che gestisce e opera nelle varie fasi procedimentali.
Se per le fasi digitalizzate dei procedimenti non si pongono parti-
colari problemi atteso che una gestione informatizzata consente di 
trattare le esse con ragionevole certezza che i dati siano protetti 
da adeguate misure di sicurezza, altrettanto potrebbe non potersi 
affermare per le fasi non totalmente digitalizzate (si pensi ad es. ai 
sopralluoghi, o all’attività condotta negli uffici che potrebbe preve-
dere una parte residuale di gestione analogica) o ancora per tutti i 
casi nei quali intervengano richieste di accesso. 
Risulta pertanto fondamentale che siano fornite agli “autorizzati” le 
istruzioni operative (art. 29 GDPR), comprensive di quelle inerenti 
le misure di sicurezza, e che sia fornita loro la necessaria forma-
zione e istruzioni. In particolare, quest’ultima prescrizione del GDPR 
costituisce una fondamentale misura di sicurezza dei trattamenti la 
cui carenza potrebbe – in caso di incidente sui dati – essere foriera 
di responsabilità. 
Appare chiaro, sulla scorta di tali considerazioni, che le operazioni 
di trattamento in un procedimento dovranno essere effettuate da 
soggetti nominati formalmente incaricati/autorizzati del tratta-
mento, designazione che, se non è in termini assoluti obbligatoria, 
è assolutamente opportuna. In tal senso le istruzioni sulla tutela dei 
dati personali, dovrebbero concretizzarsi in determinazioni che ri-
chiamino l’attenzione del dipendente sulla necessità di proteggere 
i dati personali presenti nel procedimento ivi comprese quelle circa 
l’attenzione da prestare sulle misure di sicurezza per evitare inde-
bite comunicazioni/diffusioni di dati personali. Le istruzioni, inoltre, 
potrebbero variare da soggetto a soggetto a seconda dello speci-
fico scenario operativo in cui l’attività amministrativa viene prestata. 
Comune denominatore resta comunque, in tutte le fasi di gestione 
procedimentale, l’applicazione del principio di minimizzazione da 
applicare fin dal momento in cui sorge il procedimento, al fine di 
evitare che la “raccolta” di dati non funzionali ad esso determini 
una inutile massa di dati personali non necessari che si è costretti, 
successivamente, a proteggere con misure di sicurezza. q
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Concorde anche l’espressione di piena fiducia sull’operato della 
Magistratura, come unanime, e soprattutto, resta il dolore per la 
perdita del giovane, che ha segnato da quel giorno l’ambiente dei 
vigili del fuoco genovesi, specie gli indagati, che hanno fatto ciò che 
era nelle loro possibilità per salvarlo.
Adesso, però, entra in gioco una nuova considerazione su chi fa 
soccorso, sul pericolo di pagarne le conseguenze. Come ha scritto 
Vittorio Coletti sul Secolo XIX, “il diritto moderno ha abolito le di-
sgrazie”. Perché salvare una vita in una condizione estrema, in uno 
scenario compromesso è evidentemente considerata un’azione 
scontata. Pare che si tratti di premere un bottone per risolvere 
tutto, così da diventare responsabile se non lo si fa diligentemente. 
Insomma, c’è sempre un responsabile cui incutare la colpa, senza 
considerarare che un intervento di soccorso tecnico urgente è 
tutt’altro affare, con elementi combinati dal caso o dall’azione degli 
uomini in modo unico e irripetibile, con variabili imponderabili che 
rendono diversa ogni azione, che i vigili del fuoco devono valutare, 
non sulla carta, ma in pochi attimi arrivati sul posto. Tenendo sem-
pre conto che il soccorso si fa spesso a rischio della propria incolu-
mità, come sull’Entella.
Situazione simile per i vigili del fuoco rinviati a giudizio per l’inter-
vento sul Natisone, quando morirono tre ragazzi trascinati dalla cor-
rente, ripresi impietosamente dai telefonini. 
“Ma il rischio, a veder così le cose, è che il vigile del fuoco alla chia-
mata di soccorso risponda con paura, che il primo pensiero sia quello 
di proteggersi dalla possibile accusa giudiziaria”. Non lo diciamo noi, 
l’interrogativo lo pone ancora Vittorio Coletti nel suo articolo. q
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